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Per i sei brigatisti arrestati a Torino 

L'accusa è banda armata ma 
può diventare tentata strage 

I magistrati decideranno dopo gli inte rrogatori sull'uso dei proiettili « Ener-
ga » - Decisiva la perizia sulle armi - Smentito il ritrovamento di gas nervino Angela vai Carmela 01 Cecco 

Giuseppe Di Cecco 

Dalla nostra redazione 
TORINO — Non avevano 
gas nervino, i sei brigatisti 
arrestati a Torino, né a 
loro è mossa l'accusa di 
tentata strage. Le secche 
smentite sono le uniche 
novità di ieri. Il magistra
to inquirente Alberto Ber
nardi e i carabinieri di To
rino hanno fatto sapere 
ieri, per quanto nelle ri
spettive competenze, che il 
fascicolo intestato ai sei 
contempla per ora solo le 
accuse di « banda arma
ta » (organizzazione o par
tecipazione a seconda dei 

Antonio Delfino 

casi) e di detenzione di 
armi, mentre il flacone di 
gas trovato nel covo di 
Corso Lecce 25/1 è un co
mune gas paralizzante, in 
Ubera vendita all'estero, 
ma di cui è vietato il com
mercio in Italia. Per l'ac-' 
cusa di strage (o meglio 
di tentata strage, in rela
zione agli attentati compiu
ti con gli anticarro « Ener-
ga » contro il furgone blin
dato dei carabinieri posteg
giato dinanzi alla caserma 
Lamarmora) il magistrato 
deciderà dopo gli interro
gatori. che si concluderan
no entro la settimana. Per 

Mario Volgarino 

accuse più specifiche (fe
rimenti compiuti a Torino 
o a Genova e altri episodi) 
gli accertamenti sono più 
laboriosi. 

Bisognerà attendere la 
conclusione delle perizie 
sulle armi per stabilire se 
il Mab fu quello usato per 
assassinare 1 poliziotti Sal
vatore Lanza e Salvatore 
Porceddu all'alba del 15 di
cembre dell'anno scorso, 
s e ' l e pistole calibro 7,65 
spararono contro qualcuno, 
se il fucile a pompa cali
bro 12 fu impiegato in al
tre occasioni e se fu usato 
per sparare gli « Energa ». 

Giuseppe Mattioli 

Ieri, inoltre, sono state di
ramate le fotografie dei sei 
arrestati, Giuseppe Mattio
li, Antonio Delfino, Giu
seppe e Maria Carmela Dì 
Cecco. Angela Vai, Mario 
Volgarino. e dei due lati
tanti, Maria Giovanna 
Massa, intestataria del co
vo e Patrizio Peci, 11 « pesce 
grosso > sfuggito ancora 
una volta dalla rete. Peci, 
ricordiamo è ricercato per 
la strage di via Fani e il 
rapimento e l'omicidio di 
Aldo Moro ed è sospettato 
dell'irruzione di piazza Ni-
cosia e di altri episodi mi
nori. 

Nuovi risultati negativi 

Documenti di Metropoli: 
i periti si smentiscono 

ROMA — Non era mai accaduto che una perizia legale 
disposta dalla magistratura venisse sconfessata dagli stessi 
suoi autori, a pochi giorni di distanza. Il singolare episodio 
è successo a Roma e riguarda gli esami dattilografici com
piuti per accertare se una macchina per scrivere « Oli
vetti 22» dei brigatisti Morucci e Faranda fosse stata usata 
anche per battere due documenti sequestrati nella redazione 
della rivista dell'Autonomia romana. « Metropoli ». 

I professori Mario Sorrentino e Mario Franco, che recen
temente avevano concluso il loro lavoro affermando che con 
« buone probabilità » gli scritti di « Metropoli » erano stati 
redatti con la « Olivetti 22 » di Morucci e Faranda. ieri 
hanno depositato un supplemento di perizia in cui affermano 
l'esatto contrario. « Ci siamo sbagliati », hanno spiegato i 
due periti, giustificando l'errore con il fatto che i primi 
esami erano stati compiuti sulla base di copie fotostatiche 
dei documenti in questione, anziché di originali. 

I professori Sorrentino e Franco hanno poi avanzato riserva 
di sottoporre « ai colleghi di Torino, facenti parte anch'essi 
del collegio peritale, il giudizio sovraformulato affinché pos
sano anche loro esprimere un parere definitivo». 

A questo punto, dunque, la parola definitiva spetterà agli 
esperti torinesi. I risultati di questa perizia non sono secon
dari. poiché l'ipotesi che due documenti di « Metropoli » siano 
stati battuti con la macchina di Morucci e Faranda — se 
dovesse essere confermata — costituirebbe un ulteriore anello 
di collegamento tra i redattori della rivista dell'Autonomia 
e la « colonna romana » delle Br. 

Pei le chiamate 
in teleselezione 

Ennesima 
denuncia 

per la Sip: 
truffa ai 

danni degli 
utenti? 

ROMA — Ancora una de
nuncia per truffa contro la 
Sip: sotto ' accusa, questa 
volta, è il meccanismo con 
cui l'azienda calcola ad ogni 
utente l'importo della tele
selezione. Secondo il «coor
dinamento dei comitati di 
difesa degli utenti», che ha 
presentato ieri al pretore pe
nale di Roma un esposto sul 
caso, l'azienda « ruberebbe » 
una media di 25 lire per ogni 
telefonata interurbana, raci
molando alla fine dell'anno. 
con questo meccanismo, un 
introito supplementare di ol
tre 75 miliardi 

In particolare viene mes
so sotto accusa l'attuale si
stema in vigore detto «ad 
impulso casuale » con cui la 
azienda computa la telese
lezione: l'artificio consiste
rebbe nell'azione di un mec
canismo chiamato « ritmato-
re» che a seconda della po
sizione in cui viene a tro
varsi garantisce all' utente, 
relativamente al primo scat
to, un tempo di conversa
zione più o meno lungo. 

Immediata la risposta del
la Sip. Secondo l'azienda la 
denuncia presentata «è com
pletamente assurda». «Il si
stema di tariffazione — pre
cisa la Sip — non solo è 
uguale a quello di tutti gli 
altri paesi, ma è equo nei 
confronti dell'utenza dato 
che considerando l'inizio e 
la fine di ogni telefonata, 
assicura il pieno rispetto del
la normativa in vigore». 

Per l'inchiesta 
parlamentare 

Questi i 
quaranta 

componenti 
la commis
sione sul 

caso Moro 
ROMA — Sono stati resi 
noti ieri i nomi dei 20 depu
tati e dei 20 senatori che 
faranno parte della commis
sione parlamentare d'Inchie
sta sul caso Moro. Il presi
dente della Camera Nilde 
Jottl li ha comunicati nel
la seduta di ieri all'assem
blea di Montecitorio. SI trat
ta dei deputati democristia
ni Armella, Manfredi Bosco, 
Carelli, Carta. Cattane!, Ga-
va. Lombardo. Rubbi; dei co
munisti Caruso. Cerrina-Fe-
ronl. Fracchia. Violante, dei 
socialisti Mancini e Martel
li. Fanno inoltre parte del
la commissione il repubbli
cano Battaglia, il liberale 
Biondi, il missino Franchi. 
Milani del Pdup, l'indipen
dente di sinistra Rodotà e il 
radicale Sciascia. 

Il presidente della Came
ra Nilde Jotti dovrà ora no
minare il presidente della 
commissione. Tra i molti can
didati si fa 11 nome del 
repubblicano Biasini. Anche 
l'assemblea di Palazzo Ma
dama ha nominato e comu
nicato ieri i nomi dei 20 
senatori chiamati a far par
te della commissione. Si trat
ta dei de Bausl. Coco. Vit
torino Colombo, Lapenta, 
D'Agostini, Dal Falco, To-
nuttl e Vernaschi; dei co
munisti Benedetti, Coral
lo, De Sabbata. Flamigni, 
Lugnano, Pecchloll; del so
cialisti Della Brlotta e Sca-
marcio; del missino Mar
chio, dell'esponente della si
nistra indipendente La Vai
le e del socialdemocratico 
Cioce. 

Revocato 
mandato di cattura 

Scandalo 
Enasarco: 
Alibrandi 

grazia > 
anche 

Maratta 
ROMA — Il giudice istrut
tore Antonio Alibrandl ha 
revocato 11 mandato di cat
tura contro l'ex presidente 
dell' ENASARCO, Vincenzo 
Marottn. ricercato (si fa per 
dire) dall'ottobre scorso per
ché accusato di avere rice-
vuto tangenti per una cifra 
complessiva di un miliardo 
e 113 milioni dal noto palaz
zinaro Gaetano Caltagirone, 
che cosi riuscì a vendere al
l'ente alcuni complessi resi 
denziali. senza dover temere 
la concorrenza di altri co
struttori. 

Marotta è accusato di cor
ruzione e falso, e queste im
putazioni non sono affatto 
cadute. Perché, allora, invece 
di essere arrestato tramite 
l'Interpol in Francia (il suo 
recapito non è un mistero), 
gli viene addirittura revoca
to il mandato di cattura? Se
condo la motivazione ufficia
le del giudice Alibrandl, si 
tratterebbe di un «escamo
tage». davvero singolare. La 
revoca del mandato di cat
tura dovrebbe indurre Marot* 
ta a presentarsi (ci sarebbe 
un Impegno In questo senso 
del suoi legali) per deporre 
e per essere messo a confron
to con gli uomini de cui era 
destinata una fetta delle tan
genti di Caltagirone. 

Ecco un altro esempio del
lo zelo di certi giudici nel-
l'usare i guanti di velluto. 
ogni volta che si trovano a 
trattare con « lor signori ». 

Nostro servizio || gruppo collegato con autonomi romani 
SASSARI — Ormai non ci 
sono più dubbi: i quattro del 
commando armato bloccati 
l'altra notte a Sassari stava
no per compiere un seque
stro di persona. Gli indizi 
che confermano questa ipo
tesi sono abbastanza chiari. 
Oltre al vero e proprio arse
nale di guerra (mitra, sei 
pistole, tremila cartucce), gli 
agenti hanno ritrovato il ma
teriale che di solito serve 
per un sequestro: maschere, 
cloroformio, funi. L'ultimo 
elemento saltato fuori è il 
ritrovamento,' a poca distan
za dal luogo dove i quattro 
si trovavano, di un'auto ru
bata cinque giorni prima. 
Le chiavi della macchina, 
una « Flavia », erano in ta
sca di uno dei quattro. 

1 contorni dell'operazione 
sono quindi ben precisi. An
che sulla personalità degli 
arrestati le ipotesi fatte a 
caldo hanno avuto piena con
ferma. Di mezzo c'è il ter
rorismo: due del comman
do, Angelo Pascolini, roma
no, e Carlo Manunta, sassa
rese, fanno parte della 
grande « palude » delFAufo-
nomia. Da tempo la polizia 
seguiva i loro movimenti, in 
particolare di Carlo Manun
ta, figlio di Salvatore e fra
tello di Emo, due autonomi 
che fra pochi giorni verranno 
processati sotto l'accusa di 
strage: due anni fa fallì l'at
tentato che organizzarono 
contro il sostituto procurato
re della Repubblica di Sas
sari. dottor Mossa. 

Pascolini, che appartiene 
al gruppo romano di via dei 
Volsci. ha nominato come di
fensore l'avvocato Causaro
no, legale di Pifano. A sua 
volta Burrai ha nominato 
l'avvocato Di Giovanni, le-

Forse il de Soddu 
nel mirino del 

commando sardo 

SASSARI — Le numerose armi sequestrate ai 4 terroristi 

gale di altri autonomi. 
Gli altri — nel tentato se

questro sarebbero diverse 
persone — sembra appar
tengano al mondo della de
linquenza comune. E' intan
to confermata la circostanza 
venuta fuori ieri: Angelo Pa
scolini si è dichiarato prigio
niero politico, rifiuta di ri
spondere alle domande del 
magistrato e continua a so
stenere: * Non so niente. Non 
ho niente da dichiarare ». 

Oltre all'arsenale militare 
e della « Lancia-Flavia » è 
stato trovato altro materia
le che conferma l'ipotesi di 
collegamenti diretti con cen
trali dell'eversione operanti 
nell'isola e nel continente, 
particolarmente a Roma. Si 
tratta di manuali per la 
guerriglia urbana, riviste 
dell'area « autonoma », ed 
altri stampati. 

Nella macchina sono stati 
trovati: U passaporto di An

tonio Fresi, un giovane di 
Nulvi (Nuoro), arrestato per 
rapina, che avrebbe avuto 
rapporti molto stretti con gli • 
autonomi di via dei Volsci; 
ed ancora la cartolina di 

i recluso politico dell'Asinara 
indirizzata ad uno del com
mando, Antonio Solinas. 

Gli inquirenti lavorano ala- ( 
cremente in questa direzio
ne: perquisizioni sono state 
eseguite a Sassari e a Roma. 

Il commando voleva se
questrare qualcuno, o stava 
attuando una azione terro
ristica? 

Questa domanda circola in
sistentemente in città. La 
zona dove i quattro sono sta
ti bloccati è infatti conosciu
ta come ti Parioli di Sas
sari*: importanti uomini di 
affari, esponenti politici, no
ti professionisti vi risiedono. 
Tra i possibili obiettivi del 
commando si è fatto in que
ste ore il nome del capo
gruppo democristiano al Con
siglio regionale ed ex pre
sidente della Regione sarda 
onorevole Pietro Soddu, che 
abita appunto nella zona. 

Sequestro a scopo di estor
sione con motivazioni poli
tiche? Forse. Comunque i 
quattro — se questa era la 
vittima designata — aveva
no fatto male i conti: l'ono
revole Soddu si trovava in 
quel momento a Cagliari im
pegnato al Consiglio regio
nale. In serata gli inquirenti 
hanno reso noto di avere 
scoperto il covo dei giovani 
terroristi. All'interno sono 
stati trovati documenti inte
ressanti fra i quali alcuni 
che legano i quattro al col
lettivo del Policlinico di Ro
ma e agli estremisti di via 
dei Volsci. 

Antonio Martis 

Al Senato i decreti antiterrorismo 
(Dalla prima pagina) 

preventiva nelle caserme (in
vece che in carcere) se indi
ziati per uso delle armi in at
tività di servizio. La norma 
— d:ce il parere della Prima 
commissione del Senato — 
e può apparire lesiva del prin
cipio di eguaglianza, mentre 
l'esigenza che na ispirato la 
norma stessa potrebbe essere 
diversamente soddisfatta » 

Il decreto legge prevede nor
me più severe se gli attentati 
vengono compiuti contro par
lamentari, uomini dì governo, 
magistrati, poliziotti e agenti 
di custodia- La Commissione 
propone di depennare parla
mentari e uomini di governo 
e mantenere cioè una partico
lare tutela solo per gli uomini 
in prima fila nella lotta al 
terrorismo. 

Le osservazioni — come di
cevamo — sono state decise 
all'unanimità, ma importante 
è stato il contributo del grup
po comunista: « / rilievi sol-
levati da noi e in gran parte 
accolti nel parere — ci ha 
dichiarato il compagno Maffto-
letti — erano rivolti a ren^ 
dorè nello stesso tempo più 
efficaci le misure contro il ter
rorismo e a rispettare le nor 
me della Cwtìfiizinnc » In 
commissione Giustizia il de 

creto-legge è stato illustrato 
dal democristiano senatore Co-
co. secondo il quale il gover
no emanando questo provvedi
mento « si è rigorosamente 
mantenuto nei limiti della Co
stituzione ». 

Per il gruppo comunista è 
intervenuto il compagno Be 
nedetti che ha indicato « nel 
rigore costituzionale, nella 
concretezza e nell'efficacia i 
principi che hanno guidato i 
comunisti a chiedere provve
dimenti atti a combattere il 
terrorismo e reversione e che 
li guidano oggi nel giudizio 

sulle misure adottate dal go
verno*. Benedetti ha espres
so un giudizio positivo sulla 
definizione dei delitti di atten
tati di tipo terroristico per
ché cosi sarà possibile com
minare pene ben più severe 
di quelle esistenti a chi fe
risce o uccide nel corso di 
azioni terroristiche. Uguale 
giudizio positivo è stato e-
spresso sulle misure di con
trollo bancario. I senatori co 
munisti hanno invitato invece 
ad una « seria riflessione » sul 
divieto assoluto di concessio
ne di libertà provvisoria. A 

proposito dell'aumento dei ter
mini di carcerazione preven
tiva. Benedetti ha sottolineato 
il rischio che questa norma 
possa diventare un'incentiva
zione per una ulteriore lun
gaggine dei processi. Sul fer
mo di sicurezza infine Bene
detti ha espresso preoccupa
zioni. le quali nascono dalla 
genericità dei presupposti per 
l'applicazione della misura. 
La proposta è quella di defi
nire la materia nell'ambito e 
dentro le garanzie costituzio
nali del fermo giudiziario. 

Decisione del governo 

Sotto sequestro i beni 
frutto di attività illecita 
ROMA — Il governo ha ap- i 
provato ieri, nella forma del 
disegno di legge, una serie 
di misure di prevenzione nei 
confronti di persone perico
lose per la sicurezza pubbli
ca, integrando con queste 
nuove norme una legge già 
vigente, la N. 1423 del 1956. 
Praticamente, sono state tra
dotte in disposizioni giuridi
che, le principali indicazioni 

contenute nella relazione del
la commissione parlamentare 
antimafia, ed in particolare 
quelle che prevedono norme 
di prevenzione di tipo patri
moniale. con l'obiettivo di 
colpire profitti illeciti deri
vanti da attività spesso col
legate a gravissimi fatti de
littuosi. 

Un aspetto importante del
la nuova normativa è quello 

Il giovane era rinchiuso nel raggio dei tossicodipendenti del carcere milanese 

Muore per droga in cella a San Vittore 
Fabio Pisani era insieme con altri due detenuti che non si sono accorti di nulla - Una versione 
poco credibile -Una tragica conferma che nel carcere continuano a circolare gli stupefacenti 

MILANO — Riverso sul gia
ciglio, il volto contratto e 
segnato da un rivolo di san
gue uscito dal naso, non lon
tana la siringa con cui ha 
compiuto l'ultimo e viaggio »: 
così è stato trovato ieri il 
venticinquenne Fabio Pisani. 
Il corpo di questo giovane, 
ennesima vittima della droga, 
non è stato rinvenuto in un 
prato, in un appartamento o 
in una «Comune» o in un 
cascinale. 

Fabio Pisani è morto dro
gandosi. almeno cosi pare 
per il momento, in una cella 
di un carcere dello Stato ita
liano. 

La cella è a San Vittore, al 
secondo raggio. Fabio Pisani 
era stato chiuso in quel rag
gio per un motivo preciso: 
essendo conosciuto come tos
sicodipendente. era destinato 
alla sezione del carcere che 
raccoglie i tossicodipendenti 
« ufficiali ». Qui è una équipe 
guidata dal prof. Garavaglia 
che segue i drogati ospiti del 
carcere, una decina in tutto. 
Fabio Pisani faceva parte di 
questa decina; era noto come 
soggetto dipendente dalla 
droga da molto tempo. Anzi 
il suo nome era finito sulle 
pagine dei giornali per un e-
pisodio che aveva fatto scal
pore. Fabio era stato l'auto

re, assieme alla sua ragazza, 
di una lunga «maratona 
d'amore» (durata qualche o-
ra) effettuata sotto l'effetto 
degli stupefacenti, davanti a 
numerosi passanti. 

L'episodio era avvenuto la 
primavera scorsa. Fabio ave
va posteggiato l'auto, una 
« Citroen ». davanti ad un ga
rage: dopo di che aveva co
minciato a fare l'amore con 
la sua ragazza e neppure il 
bussare discreto ai finestrini 
di chi si era trovata l'auto 
bloccata e il passaggio o-
struito aveva potuto inter
rompere i due. Sembra, anzi, 
che Fabio avesse risposto 
con un invito ad amare e a 
seguire il suo esempio. 

Era dovuta intervenire 
la polizia. I due giovani, di
speratamente e appassiona
tamente stretti l'uno all'altro, 
avevano dovuto essere tirati 
fuori di peso dall'auto. 

Fabio Pisani e Licia Idini, 
ventunenne, erano stati ar
restati per atti osceni e furto 
d'auto. L'inchiesta giudiziaria 
si - era trasformata istanta
neamente in processo per di
rettissima: i due vennero 
condannati a sette mesi per 
il furto e assolti dall'accusa 

| di atti osceni. Il tribunale ri
tenne che il loro comporta
mento fosse dettato dalla 

condizione in cui si trovava
no. Un'altra condanna i due 
l'avevano collezionata, poco 
dopo, per il furto di una mo
to. Ieri mattina si è celebrato 
il processo di appello. Davanti 
ai giudici è comparsa, sola, 
Licia: la pena è stata ridotta 
a cinque mesi e la giovane è 
stata rimessa in libertà. 

Ma cosa è successo a Fa
bio? 

Come si siano svolti i fatti. 
con precisione, non si sa an
cora: dovrà accertarlo una 
inchiesta affidata al sostituto 
procuratore Otto Tucci. 

Fino a questo momento i 
dati certi sembrano essere 
quelli riferiti: un povero cor
po privo di vita contratto 
negli spasimi della morte sul 
letto della sua cella. Ma era 

solo. Fabio in quella cella? 
• No. Fabio era in compa
gnia di : 'tri due detenuti, a 
quanto pare a loro volta 
drogati. Sembra addirittura 
die anche i due compagni di 
cella fossero e in viaggio» 
dopo una iniezione. Quello 
che è certo è che della morte 
di Fabio i due dicono di non 
essersi accorti. L'altro ieri, al 
rientro dall'ora di aria, a-
vrebbero ritrovato Fabio a 
letto: sembrava dormire e 
russava. Solo alle 20. all'ora 
della cena, la scoperta della 
sua morte. 

Una versione che lascia a-
perti molti dubbi. 

La morte di Fabio non è 
che una tragica conferma di 
una realtà che peraltro molte 
inchieste hanno già svelato: 

Frana a Gela uccide un bambino 
GELA — Tre bambini, sor
presi nelle campagne di Maz
zarino da un violento tem
porale, hanno cercato rifugio 
sotto un costone roccioso ma 
sono stati investiti e sepolti 
da una frana. Il più piccolo. 
Salvatore Ganti di 6 anni, è 
morto; un altro, Maurizio 
Cardamone di io anni, è ri
masto gravemente ferito men
tre il fratello maggiore di 
questi. Luigi di i l anni, è ri
masto illeso. 

E' stato proprio Luigi a li
berarsi dai massi e dal ter
riccio e a correre In paese 
a dare l'allarme. Sono accor
si i carabinieri e numerosi 
volontari che hanno rimosso 
i detriti. Salvatore Galanti 
e Luigi Cardamone sono sia
ti trasportati in ospedale. Il 
primo era già deceduto per 
le gravi fratture riportate. 
Maurizio Cardamone è stato 
invece ricoverato con progno
si riservata. 

nel carcere circola la droga, 
attraverso canali insospetta
bili. 

Di Fabio che cosa si sa? 
Qualche cosa dice il suo di
fensore, l'avvocato Luigi 
Vanni. I due si erano incon
trati pochi giorni fa. «Con la 
droga ho deciso di farla fini
ta» — avrebbe detto Fabio. 
Un ennesimo proposito, una 
scommessa con se stesso 
sempre più difficile da vince
re. Ma il « mercato della 
morte» lo ha tenuto prigio
niero: se Fabio avesse conti
nuato i suoi « viaggi » avreb
be anche continuato a spac
ciare. 

E allora la droga non è un 
nemico senza volto: è il « gi
ro» che non t'abbandona più. 
che ti rincorre, che ti riporta 
alla droga se appena te ne 
allontani. 

Maurizio Michelini 
• • » 

MILANO — Un giovane dete
nuto. Silvano Cargnin, si è 
suicidato ieri pomeriggio a 
San Vittore. Il cadavere del 
giovane, in attesa di giudizio 
per tentativo di omicidio, è 
stato trovato dai compagni di 
cella al rientro dell'ora d'aria. 
U Cargnin si è ucciso impic
candosi con le lenzuola anno
date e legate alle sbarre del 
bagno della cella. 

che consente alla magistra
tura di imporre un alto de
posito cauzionale a carico di 
persone che sono già sotto
poste a misure di preven
zione 

E* previsto anche il seque
stro dei beni disponibili, 
sempre per soggetti colpiti 
da misure di prevenzione, pe
rò qualora questi beni costi
tuiscano il frutto di illecite 
attività o siano destinati a 
realizzare attività crmlnose, 
questi beni ' potranno essere 
anche confiscati in caso non 
sia possibile dimostrare che 
la loro proprietà ha una pro
venienza lecita e che la lo
ro destinazione non è quella 
di porre in essere azioni de
littuose. 

I l mare ha restituita i cadaveri d i due centrabbandieri d i Napoli 

Natale d'angoscia per quelli degli «scafi blu> 
Dalla nostra redazione 

NAPOLI — « Sissignore, li hanno trova
ti. Dalle parti di Salerno, lontano, lon
tano assai: sopra una spiaggia sperduta 
che chissà come si chiama, però è sicuro. 
li hanno trovati ». Al Pallonetto, al Bor
go Marinaro, in tutta la zona di S. Lucia. 
quartier generale del contrabbando na
poletano di sigarette. la voce è corsa 
ieri mattina presto. E' toccata a un 
vagabondo, a uno strano barbone che 
vive insieme ai suoi cani su una spiag-
getta di Torre S Marco, a nord di 
Agropoli, l'ingrata avventura di scopri
re i cadaveri di Gennaro Giordano e 
Pasquale Borriello, impigliati tra gli 
scogli. Due, dei tre sciagurati contrab
bandieri travolti dalle onde nella notte 
tra domenica e lunedi scorsi, mentre 
tentavano di mettersi in salvo assieme 
al loro carico di «bionde». All'appello 
manca, perciò, ancora un nome, quello 
di Francesco Pappalardo. 

Il mare ha trascinato i corpi senza 
vita dei due poveretti per più di cinque 
chilometri a sud dal luogo del naufra
gio. uno spezzone della costa di Pae-
stum. contro il quale fl battello andò 
a sfasciarsi, durante la tempesta. « Mor
ti li hanno trovati, morti tutti e due». 

Adesso che l'ultima illusione è ormai 
puntualmente frustrata, la bassa mano
valanza del contrabbando napoletano 
prova a sfogare la rabbia, ostenta il 
cinismo più sfrenato per inventarsi un 

poco di coraggio. 
Facce tirate dappertutto, nel quartie

re. I « luciani » sono in lutto stretto 
Ora aspettano i loro morti. Gli ultimi in 
ordine di tempo di una lunga tragica 
scia di tragedie negli anni passati. Ci 
saranno funerali solenni, pompa fune
bre delle grandi occasioni. Per France
sco Pappalardo, l'attesa sarà più lunga. 
Se il suo corpo non venisse mai ' più 
rinvenuto. « gli estremi onori » saranno 
tributati come si conviene: a mare, di 
faccia a S. Lucia, decine di scafi blu 
si daranno appuntamento. Nell'acqua 
verranno lanciate corone di fiori. 

« Natale triste. Natale nero ». Le fami
glie sono corse a piangere là. ad Agro 
poli. Erano tutti sposati ì tre giovani 
scomparsi, sposati e con figli. La gran
de industria del contrabbando offrirà 
ora alle vedove un « posto » di vendita 
delle sigarette al minuto all'angolo di 
qualche vicolo. 

« Scrivete, giornalista,. scrivete: que
sta è la vita nostra ». D cronista a cac
cia d'impressioni si scopre alla fine 
assediato da una selva di proteste. I 
contrabbandieri ne sono convinti: fl loro 
è un lavoro come un altro. E allora ti 

-insidiano con una logica seducente e 
proibita: «E' la Finanza fuorilegge — 
argomenta con assurdo paradosso il 
contrabbandiere — perché infrange la 
convenzione di Ginevra. Noi siamo igno
ranti, ma certe cose le sappiamo. I,a 

convenzione di Ginevra stabilisce il li
mite delle acque territoriali a 24 miglia. 
Per noi diverrebbe uno scherzo da ra
gazzi andare e tornare con tutto fl ca
rico: in due ore sarebbe fatta. Invece 
loro c'inseguono fino a 150 miglia, e 
cosi ogni viaggio diventa un'avventura 
di due giorni ». 

La Finanza, unico referente istituzio
nale. per questo ghetto emarginato, abi
tuato alla vita scandita dalle alterne 
vicende di una crudele scommessa tra 
guardie e ladri, ha stretto i freni pro
prio negli ultimi tempi. E* venuta meno 
quella sorta d'inconfessata tolleranza 
per questa singolarissima valvola di 
sfogo della disoccupazione napoletana. 
perché adesso si sospetta un intreccio 
tra fl traffico della droga e quello delle 
sigarette, perché si ipotizza che fl reclu
tamento della manovalanza delle « bion
de » si sia spostato anche tra la mala
vita comune. Un certo codice di com
portamento. allora, è saltato. Il contrab
bandiere incalza: « Ci hanno sequestrato 
300 latte di benzina e quattro scafi da 
33 milioni l'uno, con l'inganno, l'altro 
giorno: sono stati loro. le fiamme gialle, 
a caricare le toniche sugli scafi (noi 
sappiamo che è contro legge) e poi ci 
hanno imputato di presunto contrab
bando. Diteci voi che umanità, che 
giustizia è mai questa? ». 

Procolo Mirabella 

Cinque alti 
ufficiali 

interrogati 
a Catanzaro 

CATANZARO — Cinque alti 
ufficiali sono stati interro
gati dal pretore di Catanza
ro, Erminia La Bruna, in re
lazione al procedimento pe
nale per falsa testimonian
za a carico degli onorevoli 
Giulio Andreotti e Mariano 
Rumor e dell'ex ministro Ma
rio Tanassi. La denuncia 
contro i tre uomini politici. 
come si ricorderà, fu presen
tata alla magistratura cala
brese, dallaw. Vincenzo Az-
zariti Bova, che nel processo 
per la strage di piazza Fon
tana difende i fratelli Piz-
zamiglio, costituitisi parte ci
vile. 

Nell'ufficio della dottoressa 
La Bruna, ieri mattina, sono 
stati interrogati i generali 
dell' Aeronautica Francesco 
Terzani ed Antonio Aleman
no, il colonnello dei carabi
nieri Giorgio Genovese, il te
nente colonnello dei carabi
nieri Giorgio Genovese, il te
nente colonnello, sempre del
l'arma dei carabinieri. Ago
stino D'Orsi, e l'ammiraglio 
Giuseppe Castaldo. Sull'esi
to dell'interrogatorio il pre
tore non ha fatto alcuna di
chiarazione, limitandosi a di
re che «l'istruttoria non può 
essere considerata chiusa in 
quanto altri testimoni do
vranno essere ascoltati». 


